
l ' U n i t à / giovedì 12 gennaio -1978 PAG. 13 / fatti ne l m o n d o 
Lo affermano anche fonti di Phnom Penh 

Cessati i combattimenti 
fra Vietnam e Cambogia? 

Hanoi ribadisce all'ONU che il suo intervento ha avuto ca­
rattere difensivo - Accordo commerciale cino-vietnamita 

| Attaccando un dirigente del PCE 

Nuova polemica 
di « Tempi riuovi » 

sull' eurocomunismo 

Gli scontri tra le forze ar­
mate del Vietnam e della 
Cambogia sembrano essere, 
finalmente, quasi cessati. Lo 
ha confermato, ieri, un « por­
tavoce * della stessa amba­
sciata cambogiana di Pechi­
no. al quale la corrispon­
dente dell'ANS.Y — Ada Prin-
cigalli — aveva chiesto no­
tizie sull'andamento dei com­
battimenti, affermando che i 
vietnamiti * sono ormai fuori 
del territorio nazionale » e 
che i perdurano » soltanto lie­
vi tiri delle artiglierie nelle 
province di Ratanakiri e Mon-
dulkiri t>. 

Anche se il funzionario di 
Phrion Penh ha poi detto che 
« gli aggressori non si ras­
segnano a rinunciare al dise­
gno di annettersi (sic!) la 
Cambogia v e di non avere 
« alcuna informazione » sulla 
prospettiva di negoziati, la 
dichiarazione appare signifi­
cativa tenendo conto che, fi­
nora. proprio le fonti cam­
bogiane avevano diffuso lar­
gamente notizie, con toni 
spesso enfatici, relative allo 
sviluppo degli scontri arma­
ti. Il elle, peraltro, continua 
n fare radio Phom Penh. la 
quale aggiunge che il Viet­
nam avrebbe usato « centi­
naia di carri armati e di pez­
zi d'artiglieria di fabbrica­
zione sovietica per travolge­
re le deboli linee difensive 
dell'esercito rivoluzionario 
cambogiano, che erano state 
schierate nominalmente a di­
fesa delle frontiere ». Come si 
ricorderà, nei giorni scorsi 
i servizi d'informazione thai­

landesi. dislocati in osserva­
zione alle frontiere, avevano 
parlato di « defezioni in mas­
sa » di soldati cambogiani. 
Questa trasmissione del­
l'emittente di Piiom Penh. di 
tono più dimesso rispetto a 
quelle dei giorni scorsi, po­
trebbe essere un'indiretta, e 
sia pur cauta, conferma. An­
che i servizi d'informazione 
thailandesi, comunque, rile­
vano che l'attività militare 
alle frontiere tra Vietnam e 
Cambogia è ormai ridotta a 
« schermaglie di lieve entità ». 

L'intesa 
Pechino-Hanoi 

PECHINO - La Repubblica 
Popolare Cinese ed il Viet­
nam hanno firmato un ac­
cordo per i pagamenti e la 
fornitura reciproca di prodot­
ti durante il 1978. informa il 
Quotidiano del Popolo: l'ac­
cordo è analogo a quello con­
cluso negli anni scorsi fra i 
due paesi. Nello stesso tem­
po. l'organo del PCC ha ri­
prodotto il testo della smen­
tita di Belgrado alla noti­
zia di un presunto incontro 
del ministro degli Esteri ju­
goslavo con un inviato viet­
namita e di una sua presa 
di posizione a favore di Hanoi 
in merito al « contenzioso > 
con la Cambogia. 

E' a Pechino anche una 
delegazione del Laos, diretta 
dal ministro per l'Industria e 
il Commercio Maysouk Say-
sompheng. L'agenzia Nuova 
Cina sottolinea che « la visita 

! darà un ulteriore contributo 
all'amicizia militante tra i 
popoli cinese e laotiano ed 
alla cooperazione tra i due 
paesi ». 

La dichiarazione 
al Palazzo di vetro 
NEW YORK — Il Vietnam. 
in una dichiarazione dirama­
ta ieri alle Nazioni Unite. 
ha sottolineato die, fino a 
venerdì della scorsa settima­
na, « circa due battaglioni » 
di soldati cambogiani occu-

\ pavano ancora zone nel suo 
j territorio. La dichiarazione ri-
j badisce che le operazioni mi-
i litari vietnamite hanno som-
| pre avuto un carattere difen-
I sivo e che non sono mai av-
| venute penetrazioni di truppe 
j in Cambogia. 
I A sua volta, il governo di 
j Phom Penh ha invitato il se­

gretario generale delle Na-
! zioni Unite. Kurt Waldheim, 
ì a far circolare fra le 1-14 

missioni all'ONU. la propria 
versione dei fatti. La dichia­
razione delia Cambogia accu­
sa il Vietnam di « aggressio­
ni su vasta scala » e sostie­
ne che alcuni reparti entrati 
in Cambogia sono comandati 
da « stranieri » (nel documen­
to non si dice chi siano que­
sti « stranieri ». ma, in pre­
cedenti comunicati, la Cam­
bogia. si era inequivocabil­
mente riferita ai sovietici: 
un'accusa, questa, che gli os­
servatori politici a Washing­
ton e a Bangkok non riten­
gono però fondato). 

Con un duro attacco a un 
dirigente del PCE. Manuel 
Azcarate, che viene definito 
« antisovietico », denigratore 
del « socialismo esistente », al 

i «servizio della borghesia» e 
| di sfare il gioco della pro­

paganda imperialista», la ri­
vista sovietica « Tempi Nuo­
vi » si scaglia nuovamente 
contro I'« eurocomunismo », 
che, a suo dire, costituirebbe 
un mezzo per sminare il mo­
vimento comunista dall'inter­
no ponendo l'uno contro l'al­
tro i parliti comunisti », e. in 
particolare, quelli dei paesi 
capitalisti contro quelli dei 
paesi socialisti. 

Non ci sembra qui il caso 
di entrare nel merito degli 
apprezzamenti personali che 
la rivista fa del compagno 
Azcarate. Quello che, invece, 
ci preme rilevare e respin­
gere è la rozzezza e la in­
fondatezza del ragionamento 
più generale con cui l'auto­
re dell'articolo pretende di e-
licìicttare una esperienza po­
litica e un modo di vedere 
le realtà e i problemi del so­
cialismo in Europa che ri­
sulterebbe frutto solo di 
«macchinazioni antisovietiche» 
e farebbe semplicemente 
« il gioco della campagna pro­
pagandistica imperialista, an­
tisovietica e antisocialista*. 

Per l'articolista di « Tempi 
Nuovi », la ricerca di una 
via autonoma di avanzamento 
verso il socialismo adatta ai 
paesi dell'occidente europeo 
sarebbe da scartare semplice­
mente perché <r non in grado 
di contrapporre alla vivente 
e pratica esperienza dell' 
URSS e degli altri paesi so­
cialisti alcuna incarnazione, 
viva e pratica, delle sue 
idee •». Ecco un modo abba­
stanza assurdo di riproporre 
uno schema manicheo e ste­

rile: modello sovietico o so­
cialdemocrazia, dal quale non 
solo ci siamo già da tempo li­
berati. ma oltre il quale in­
tendiamo procedere, lungo 
nuove strade che implicano 
anche un aperto e franco 
dibattito tra le forze sociali­
ste e un altrettanto aperto e 
approfondito confronto con 
tutte le componenti in cui si 
articola una società moderna, 
oggi. 

Del tutto ingenua quindi. 
per non dire malignamente 
strumentale appare l'accusa 
fatta ad Azcarate e ad altri 
dirigenti comunisti occidenta­
li di aver imrtecìpato a « con­
gressi, seminari e convegni 
sui problemi dell'eurocomuni­
smo » assieme « ai potenti del 
mondo » per concludere die 
così facendo ci si presta e-
sclusivamente a « portare ac­
qua al mulino dell'imperiali­
smo ». Una argomentazione 
della cui speciosità sembra 
rendersi conto lo stesso arti­
colista quando ai ferma: « Na­
turalmente i comunisti non 
debbono comportarsi come 
dei settari •» e cita quanto 
Lenin scriveva nel suo « E-
stremismo, malattia infanti­
le del comunismo ». 

Nessuno pensa, partecipan­
do a dibattiti anche con av­
versari di « convincere i mo­
nopoli ad essere piti condi­
scendenti » e si tranquillizzi 
l'articolista che « non agisco­
no altri calcoli » sui quali, 
bontà sua. dice di non voler 
« tirare ad indovinare ». Non 
c'è nulla da indovinare. C'è 
semplicemente da cogliere 
tutte le occasioni per far co­
noscere le proprie idee, per 
abbattere le preclusioni di or­
dine ideologico, per approfon­
dire il dibattito ed estendere 
l'influenza delle forze demo­
cratiche. 

CONTINUAZIONI DALLA PRIMA 

Dibattito nell'URSS su profitto, efficienza e professionalità 

Il ruolo dell'economista 
nell'azienda sovietica 

Intervento di Birman, uno dei « padri » della riforma del 
1965 - Per dirigere non basta « conoscere la produzione » 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Aleksandr Birman, 
uno dei e padri » della rifor­
ma economica sovietica del 
19G5 (« La terza grande svolta 
nell'economia del paese- — a-
veva detto a suo tempo — 
dopo la NEP e la « pianifica­
zione staliniana »). torna ad 
intervenire sui problemi ge­
nerali della gestione, con un 
ampio articolo pubblicato 
dalla Socialisticeskaja In­
dustria (« Industria sociali­
sta »), che la redazione pre­
senta come e intervento » 
destinato ad aprire un dibat­
tito tra i lettori. L'invito non 
è casuale. Proprio in queste 
settimane, sulla Pravda si 
trovano vari articoli che 
rientrano nel quadro generale 
di un dibattito sollevato da 
un saggio del professor Di-
mitri Valvoi (ne abbiamo già 
riferito su l'Unità), centrato 
sul problema dei < mali > del­
la pianificazione e. precisa­
mente. sulla mancanza e im­
perfezione degli indici, stru­
menti essenziali di ogni pia­
nificazione. 

Birman coglie l'occasione 
per aprire un discorso sulla 
« efficienza aziendale » e sulla 
* professionalità » degli eco­
nomisti. 

Parlare di efficienza — egli 
sostiene — vuol dire richia­
marsi al « profitto ». E cioè 
mi un concetto e che. spesso, 
noi qui nell'URSS cerchiamo 
di evitare pensando che si 
tatti, tra l'altro, di una e-
spressione non nostra, non 
socialista. Ma è ora di vedere 
concretamente — egli sottoli­
nea — a che cosa conduce il 
profitto, a chi serve... E" vero 
infatti che attraverso il pro­
fitto risultano dei vantaggi 
che vanno a favore di tutta 
la società. In pratica ciò che 
è \antaggioso per una azien­
da agricola o per ogni lavo­
ratore è vantaggioso per l'in­
tera società... ». 

C'è però bisogno — nota 
ancora Birman — di una 
e combinazione organica » tra 
le varie esigenze: soltanto 
con t una combinazione di 
questo tipo si può trovare la 
base dell'efficienza dinamica 
della produzione sociale nelle 
condizioni del socialismo ». 

Birman passa quindi a par­
lare del ruolo che debbono 
a\cre gli economisti nel pro­
cessi! generale di gestione 
delle aziende. Egli sostiene 
che attualmente vi sono seri 
difetti, dovuti al fatto che 
« non tutti i dirigenti delle 
branche produttive sono in 
grado di seguire, ad un alto 
livello professionale, i vari 
problemi ». Il nodo centrale è 
quello della < preparazione >. 
dei < ruolo » e del « posto » 
negli economisti. Vi è — egli 
nota — la necessità urgente 
4L qualificare sempre più il 

lavoro di preparazione e di 
studio nelle scuole di econo­
mia. Esempi positivi in meri­
to — egli fa rilevare — non 
sono mancati nel passato. 
Birman cita fatti di rilievo, 
come i successi ottenuti nella 
pianificazione dalla fabbrica 
VAZ di Cittatogliatti e quelli. 
ancor più significativi, dell'a­
zienda di Sciokino. dove fu 
lanciata la campagna per 
l'aumento della produttività 
« con meno lavoratori ». 

Ma gli esempi — egli insi­
ste — sono limitati: «Ancora 
oggi si registrano scompensi 
di programmazione tra a-
ziende che operano negli 
stessi settori o in campi col­
legati. I programmi delle in­
dustrie tessili non vanno be­
ne per quelli delle confezioni; 
i piani dei metallurgici non 
vanno d'accordo con quelli 
dei metalmeccanici ». 

Il difetto — avverte Bir­
man — sta nel lavoro genera­
le degli economisti. Qui. egli 
inserisce una nota polemica. 
sostenendo che si registra li­
na « bassa qualificazione » tra 
coloro che escono attualmen­
te dagli istituti economici 
dopo avere frequentato corsi 
di quattro anni, mentre per 
altre discipline si arriva a sei 
e a sette anni. 

Oltre a questo problema. 
Birman parla anche di casi 
di e dequalificazione » o. ad­
dirittura. di € mutamento di 
mansioni ». 

La specificità del lavoro di 
un economista — egli scrive 
— non viene sempre compre­
sa in modo giusto. « Così. 
capita che un ingegnere non 
si offende se non viene 
chiamato a fare il... primario 
in un ospedale. Ma è pronto 
ad occupare il posto di eco­
nomista in un grande con­
sorzio produttivo... Anzi, è 

disposto a sostenere che il 
fatto è normale perché... co­
nosce bene la produzione. 
ecc. Ebbene, ora dobbiamo 
dire che conoscere la produ­
zione non abilita a fare l'e­
conomista... Intanto, si conti­
nuano a registrare casi dove 
i posti da - economista sono 
occupati da ingegneri, giuri­
sti. specialisti in agronomia e 
medici, e cioè da professio­
nisti che non conoscono e 
che non possono conoscere 
tutte le particolarità della 
gestione economica ». 

In molte aziende gli eco­
nomisti abilitati vengono uti­
lizzati per soli lavori di sta­
tistica ed operazioni che non 
riguardano la programmazio­
ne economica. La ragione di 
questa « declassificazione » 
sta nel fatto — egli afferma 
— « che molti dirigenti non 
si rendono conto del ruolo 
che hanno i servizi economici 
nel campo della nuova ri­
forma economica ». 

Al tema dell'organizzazione 
economica e della gestione si 
ricollega anche la Pravda. 
con un editoriale. L'organo 
del PCUS denuncia una serie 
di difetti e problemi che si 
registrano in alcune zone e 
rende noto che. nell'Azerbai­
gian. la regione di Scema-
kinski era considerata la 
migliore dal punto di vista 
della gestione economica: da 
una indagine è risultate, in­
vece. che le aziende presen­
tavano rendiconti falsi e che 
le statistiche generali veniva­
no alterate per tar figurare 
più alti indici di produzione. 
Il giornale precisa che i! se­
gretario delb regione. Sailov. 
è stato espulso dal PCUS e 
che sono stati adottati prov­
vedimenti disciplinari. 

Carlo Benedetti 

Per il giornalista ucciso 
MANAGUA — Cinquantamila persone hanno seguito la 
messa celebrata dal vescovo di Managua per Pedro Joaquin 
Chamorro il noto giornalista e oppositore della dittatura 
di Sornoza ucciso ieri l'altro in città in un anonimo attentato. 
Oggi si svolgeranno i funerali per i quali si prevede un 
imponente concorso di folla. Uomo di cultura, difensore della 

j libertà di stampa si era visto conferire l'anno scorso un 
i premio dalla Colombia University per la sua « lotta alla ti-
j rannia di Somoza ». 

Durante un'azione repressiva 

Scontro Età-Polizia 
a Pamplona: 3 morti 

MADRID — Tre morti 
ieri a Pamplona in un con­
flitto a fuoco fra presunti 
membri dell"ETA f l'organiz­
zazione dei separatisti ba­
schi) e forze di polizia. Due 
dei morti facevano parte di 
un gruppo armato che si era 
barricato in un appartamen­
to di un edificio di una via 
centrale della città, la quar­
ta vittima è un agente di 
polizia. La sparatoria è co­
minciata mentre la polizia 
stava effettuando una serie 
di perquisizioni nella zona, e 
si è protratta per alcune ore. 
Successivamente, in un'altra 
sparatoria di cui mancano 
ancora particolari, un'altra 

persona è rimasta ferita. 
Nella mattinata, a • Pam­

plona erano state arrestate 
otto persone, fra cui una • 
donna, sospettate di appar­
tenere al movimento indi­
pendentista basco. Le auto­
rità affermano che nel cor­
so delle perquisizioni di ieri 
sono state recuperate a Pam­
plona una mitragliatrice, due 
pistole e una notevole quan­
tità di munizioni. 

Le ricerche della polizia so­
no state di recente intensifi­
cate in seguito al furto di ! 
quasi una tonnellata di e- J 
splosivo ad alto potenziale ' 
effettuato da un commando 
delI'ETA per usarla 

CONFERENZA STAMPA DOPO UN VIAGGIO A TEHERAN 

Avvocati USA contro il regime iraniano 
ROMA — Una delegazione di 
4 avvocati americani, su ini­
ziativa del CISNU. si è reca­
ta in Iran il 27 dicembre scor­
so per prendere contatto con 
i familiari dei prigionieri po­
litici. Un membro della dele­
gazione. Margot White. del 
Movement in Support of Ira-
nian People. ha tenuto una 
conferenza stampa presso il 
Gruppo PSI della Camera. 

Margol White ha detto che 
la delegazione ha trascorso 
due settimane in Iran, du­
rante le quali ha preso con­
tatto con oltre trenta perso­
ne. nelle case, negli uffici o 
dovunque fosse possibile In­
contrarsi. Solo uno dei quat­
tro avvocati americani si era 

già recato in Iran 
L'esperienza — ha prose­

guito — è stata molto frut­
tuosa. soprattutto por appro 
fondire quella che oggi viene 
chiamata in Iran la « nuova 
repressione » e le opinioni 
espresse dalle diverse forze 
di opposizione. 

La delegazione ha potuto 
constatare una serie di fatti. 
quali il reclutamento di gio­
vani di sedici anni nei vil­
laggi per addestrarli a dive­
nire una sorta di truppe com­
mando. di gang fasciste. Que­
sti giovani vengono poi uti­
lizzati per assaltare le mani­
festazioni degli studenti o 
per colpire obiettivi precisi: 
gli oppositori al regime. 

; La delegazione ha anche 
avuto modo di incontrarsi 
con !a famiglie Rezai. nella 
quale sei fieli sono stati uc­
cisi. o torturati a morte o 

j imprigionati. 
Lo scorso novembre è av-

' venuta una manifestazione 
| di protesta durante la quale 
, vi lurono 200 arresti. 100 fe­

riti e 12 morti: un fatto che 
fino a questo momento era 
ignorato all'estero. 

La delegazione ha potuto 
constatare che avvengono 
arresti indiscriminati nelle 
strade, e che vi è un'aperta 
persecuzione di professori, av­
vocati o scrittori i quali ab­
biano espresso il loro dissen­
so verso il regime. 
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Direzione De 
ora ci troviamo non dovreb­
be consistere « soltanto » in 
una « formula di governo di­
versa dall'attuale e non ri­
spettando questa, basata co­
m'è su intese che furono solo 
sei mesi orsono largamente 
condivise ». E' dannoso scuo­
tere — dice Zaccagnini — e 
pericoloso infrangere questo 
equilibrio. E aggiunge, pescan­
do in una certa pubblicistica 
di maniera, di rendersi pur 
conto delle « difficoltà » del 
PCI. « sopravvenute al suo in­
terno ». e nel rapporto con la 
« base » (ma i partiti che han­
no messo inequivocabilmente 
in discussione, come non più 
adeguato, l'attuale assetto so­
no quattro: non si tratta dun 
que soltanto dei comunisti: e 
questo solo fatto fa giustizia 
dell'argomentazione strumen 
tale di Zaccagnini). 

Il segretario della DC ha 
detto, quindi, che occorre in­
sistere nel proporre agli altri 
partiti «l'approfondimento e lo 
sviluppo dell'intesa program­
matica di luglio». E' necessa­
ria — afferma Zaccagnini 
— una sautentica solidar'nià-». 
o una nuova intesa fra i par­
titi che hanno firmato eli ac­
cordi di luglio dovrebbe 
« condurre in tempi brevi a 
quella larga e feconda con­
vergenza parlamentare che è 
necessaria per varare i prov­
vedimenti ». Definiti « inam­
missibili » i comportamenti 
dei parlamentari e dei diri­
genti de che hanno dato il via 
a un'agitazione contro presun­
ti « cedimenti » della DC ai 
comunisti, Zaccagnini ha det­
to che l'unità della DC è in­
dispensabile per intraprende­
re il « dialogo più franco e 
sincero con le altre forze po­
litiche per individuare ade­
guate prospettive che. commi 
que. non possono collocarsi al 
di là dei liìniti che tutti rite­
niamo invalicabili ». II segre­
tario della DC ha quindi «rein­
terpretato » le proprie affer­
mazioni alla TV dicendo che 
la disponibilità a compiere 
« dei passi » nel senso in­
dicato dall'intesa di lu­
glio deve essere vista al­
la luce di determinati giudi­
zi e condizioni. Ila det­
to poi che i de si rendono con­
to « del rischio di uno sciogli­
mento anticipato delle Came­
re e delle stesse difficoltà che 
verrebbero da talune impor­
tanti scadenze all'attuazione 
di un programma che non 
fosse seriamente garantito ». 

La discussione è stata lun­
ga e si è conclusa a tarda 
notte. L'approvazione, all'una­
nimità. della relazione di Zac­
cagnini è avvenuta dopo che 
i vari dirigenti e capi-corren­
te, avevano • espresso posizio­

n i "anche" assai ' contrastanti. 
Sul dibattito non sono stati 
forniti elementi precisi; vi è 
stato uno stretto riserbo. 
Grosso modo, si può dire pe­
rò che la Direzione de si è 
divisa tra citi punta i piedi 
facendo esclusivamente leva 
sull'anticomunismo, e ritiene 
immutabile l'equilibrio delle ; 
astensioni, e chi (sia pure I 
nell'ambito di una visione 
asfittica o comunque inade- ' 
guata) non nega la possibi­
lità di passi innanzi. Nella 
prima schiera debbono essere 
annoverati Donat Cattin, Gui, 
Tesini (uno degli iscritti al 
« partito » di Montanelli) ed 
altri. 

Ha parlato anche Fanfani, 
appena tornato dal Medio O-
riente, e si è preoccupato di 
riassumere con una breve no­
ta il senso del proprio inter­
vento. Ha riconosciuto che i 
problemi si sono aggravati 
negli ultimi tempi, ha am­
messo che debbono essere 
rapportati a soluzioni adegua-
guate. La DC, ha soggiunto. 
deve « promuovere i confron­
ti necessari », ma non « può 
assumere impegni che possa­
no intaccare la sua unità, la 
compattezza del proprio elet­
torato. la solidarietà interna­
zionale necessaria per la si­
curezza dell'Italia e per il suo 
ritorno alla prosperità >. A 
conclusione dei lavori, poco 
prima di mezzanotte, ha par­
lato anche Moro e sottolineati 
do — è stato riferito — l'im­
portanza di mantenere unito j 
il partito, qualunque sia la j 
evoluzione della situazione pò j 
litica ». ! 

Ieri mattina la situazione I 
pol:tica e stata esaminata dai I 
deputati comunisti, che han- ! 

no discusso una relazione del j 
vice-presidente del gruppo, j 
Fernando Di Giulio. L'assem- j 
blea ha approvato la linea j 
fin qui seguita. linea che è j 
stata riassunta da Natta con ! 

una dichiarazione alla TV. '• 
Riguardo alla crisi di govor- ! 
no. e alla possibilità che ad • 
essa si giunga dopo una con- ì 
sulta zione tra i rappresentan- j 
ti dei sei partiti. Natta ha det- J 
to che i comunisti non hanno j 
obiezioni da muovere a que- ; 
sta procedura. < Certo — ha j 
soggiunto — se si rischiasse * 
di andare alle colende greche. J 
prenderemmo in esame la • 
possibilità di adottare adequa- J 
ti strumenti a nostra di«no- ! 
sizione perchè riteniamo che. ! 
a questo punto, si debba ginn- j 
gere rapidamente a una con- '• 
clusinne ». J 

e L'uraenza è nei fatti »: ; 
questo è il titolo dell'editoria- j 
le di Paolo Bufal:ni su Rina 
scita. Bufal:n: afferma che \ 
il trascorrere del tempo non < 
lavora a favore di una solu­
zione positiva della crisi: o?ni 
giorno che passa rende più 
acuti i problemi. « L'ambigui­
tà. l'incertezza della prospet­
tiva incoronala il terrorismo. 
ì metodi della guerrìglia, la 
confusione e la violenza. Da 
tutto questo vengono favorite 
gravi e inammissibili pressio­

ni estere, e ricatti, contro la 
nostra indipendenza naziona­
le ». « Non c'è tempo da per­
dere — conclude Bufalini — 
per un accordo politico di 
fondo, per la necessaria svol­
ta politica, per un governo di 
emergenza, per accordi sui 

referendum, per la partecipa­
zione alla direzione politica 
del paese dei comunisti e dei 
socialisti, e cioè dell'intero 
movimento operaio e popolare 
unito ». 

Si discuterà 
lunedì una 

mozione radicale 
ROMA — Un'eco della si­
tuazione di pre crisi si era 
avuta ieri sera alla Camera. 
al termine della seduta, quan­
do si è trattato di fissare 
la data di discussione di una 
mozione con cui i radicali — 
nell ' impossibilità numerica 
di presentarne una di sfidu­
cia — chiedono al governo 
di rendere in aula una di­
chiarazione sulla situazione 
politica. Il PR proponeva che 
il dibattito si svolgesse nella 
stessa giornata cì. domani. 
Per il governo, il sottosegre­
tario alla presidenza del 
Cons'glio Franco Evangeli­
sti ha dichiarato invece la 
indisponibilità di Andreotti 
«a rispondere immediata­
mente ». << Il governo è tutta­
via pronto — ha aggiunto — 
a rispondere nel corso della 
prima seduta utile della set-

! Umana prossima ». Prima an-
1 cora che la richiesta radica­

le fosse messa ai voti, il pre­
sidente della Camera ha pre­
annunciato che. ove la pro­
posta del PR fosse stata re­
spinta. si dava per scontata 
la discussione della mozione 
nella seduta di lunedì pome­
riggio. La proposta dei radi­
cali è stata bocciata da tutti 
i settori. 

Roma 
compromettersi: « C'è sfidu­
cia nei partili *. Perchè? Un 
giovanotto che sta giocando a 
flipper interloquisce: « E per­
ché non ci dovrebbe esse­
re? ». Però, ad ogni elezione, 
gli italiani votano in massa 
per quei partiti in cui avreb­
bero sfiducia. « Perché non 
votare o votare scheda bian­
ca è una viltà ». E poi: « Co­
munque è vero che non tutti 
i partiti sono eguali. Finora 
ha governato un partito. Bi­
sognerà dare l'occasione a un 
altro ». Ma non vuol dire 
quale. 

Il barista insiste sul tema 
della paura: « Non si va più 
neanche al cinema. Domeni­
ca, siccome non ho il telefo­
no, un cugino è venuto a 
trovarmi dal centro per in­
formarsi se stavo bene, se 
non mi avevano ammazzato. 
Ho una BMW. Non la tiro 
più fuori dal garage. Ho pau­
ra che i "rossi" me la bruci­
no perché è tedesca, o che i 
ladri me la rubino. Se ci hai 
la camicia rossa ti menano i 
neri, e viceversa. Domenica e 
lunedì, nessuno portava in 
tasca i giornali di partito ». 
(A parte il perentorio ed ec­
cessivo « nessuno ». c'è del 
vero. I tranvieri dei Castelli 
hanno evitato di esporre 
* l'Unità » davanti ai para­
brezza, come fanno di solito. 
« Per non provocare », ci 
hanno spiegalo, aggiungendo: 
« Però, certo, è una restrizio­
ne volontaria della libertà »). 

Incontriamo un giornalaio 
comunista. Giovane, robusto. 
barbuto. Dice: <t La gente ha 
paura, lo no. Non ho paura 
di nessuno, parlo con tutti. 
rispetto tutti, tutti mi rispet­
tano. La gente, domenica, si 
aspettava il caos. Con ansia. 
Sembrava quasi... come di­
re? ». 

Azzardiamo: « Un'attesa 
morbosa?». «Sì. come se lo 
desiderassero. C'è curiosità 
per quello che suècede. e an­
che per l'avversario. Un 
compagno mi ha chiesto dì 
fargli consultare il "Secolo". 
Non mi era mai successo. \ 
Comunque io non chiudo ». 

In qualcuno lo smarrimen­
to di fronte alla violenza 
produce nostalgia: per un 
mitico passato di miseria, ma 
di « ordine ». 

L'n vecchio siciliano: * Si. 
certo, è colpa della disoccu­
pazione giovanile, però io i 
credo che molti cerchino la- '< 
varo e preghino Iddio di n^n j 
trovarlo ». Un ragazzo palli- j 
do. teso, rabbioso, li intcr- \ 
rompe: « 71 governo è in co- I 
ma. Bisogna dargli il colpo j 
di grazia e abbattere lo Stato i 
borghese ». Il vecchio Sicilia- • 
no. paziente, sogna un ritor- \ 
no alla terra: « Buttiamo mi- j 
liardi per comprare cibo al- j 
l'estero, e abbiamo la miglio- j 
re terra del mondo. In para- I 
diso non si va in carrozza. ; 
Bisogna lavorare. Bisoona \ 
rimandare la gente in cam­
pagna. fornirla di trattori. 
concimi... ». 

Esalta i giovani < volente­
rosi >. che € si adattano a 
tutti i mestieri ». .Ve cita due. 
che ora €si sono sistemati 
alla Fatme e all'Atac, ma 
prima hanno fatto i manoia-
li. i facchini ai Mercati Gene­
rali, pur di guadagnare qual­
cosa... Ed erano diploma­
ti. .» . 

La compagna mi porfn da 
un fruttivendolo. Ha il naso | 
.*r/iiacciafo dell'ex pugile. E' ! 
stato fascista al tempo dì I 
Michelini. Perché? « Mi ave ! 
vano promesso un pr/sto. una ! 
licenza... Volevano fare di me 
un picchiatore. Ma a me la 
violenza non mi piace. E così \ 
me ne sono andato ». Sui I 
retroscena degli incidenti ha | 
idee precise, pur essendo un 
uomo semplice: « So' gli a-
mcricanì. che non tonno i 
comunisti al governo... La 
violenza fa solo il gioco dei 
democristiani ». 

Non ha chiuso perché < se 
non vendo non mangio. La 
frutta, la verdura marcisco­
no ». 

Entra un camionista, appe­
na arrivato da Padova. Dice: 
« Io sono più rosso che nero. 
Però rossi o neri, bisogna fi­
nirla. Questi rossi non sono 
del partito. Sono delinquenti 
che mettono zizzania. Da 
bambino, quando vedevo i 
battaglioni M della morte a-
vevo paura ». Rievoca un fat­
to forse vero, forse sognalo. 
Dice di aver visto i fascisti 
di ritorno dall'Albania con le 
teste mozze e sanguinanti dei 
guerriglieri. « Come gli india­
ni ». Aggiunge: « Arerò pau­
ra... I fascisti so' matti ». 
E quelli che ammazzano i fa­
scisti? 

•t So' matti e delinquenti lo 
stesso ». 

Però dicono di essere co­
munisti. 

* Ma non lo sono. So' paga­
ti per fare casino. Per met­
tere i partiti V uno contro 
l'altro ». 

Alla Balduina, il giorno do 
pò. La targa marmorea sul 
marciapiede dove morì Wal­
ter Rossi è coperta dì fi >ri 
freschi, rose, garofani rissi. 

Simo passati nifi di tra me­
si. il ricordo è ancora i >vo, 
ma c'è stato più tempo per 
meditare. La gente ora respi­
ra. Dopo la chiusura della se­
de del MSI non ci sono più 
incidenti, la vaura è svanita, 
si parla di più e più ad alta 
voce. Tuttavia... 

L'n artigiano, appena avvi­
cinato, ci confessa tutta la 
sua delusione, la sua dispera­
zione. Poi, però, alla fine, cì 
riserberà una grossa sorpre­
sa. <• Odio tutto e tutti. A ven-
t'anni non capivo nulla, ma 
certo più dei giovani di oggi. 
Ilo scssant'anni. Fin da ra­
gazzo ho odiato il fascismo, 
ho odiato Mussolini, mio pa­
dre era un buon socialista. 
Ma ora sono deluso. Non pos­
so permettermi un aiuto. Ave­
vo un operaio. E' stato con 
me 27 anni. Se n'è andato 
por guadagnare 500 lire di pi« 
all'ora. E' giusto, ha tre fi­
gli... Se dovessi assumerne un 
altro, mi costerebbe, fra pa­
ga e contributi, 36 37 mila 
lire al giorno. Non me lo pos­
so permettere. Lavoro solo tre 
o quattro giorni la settimana. 
Cromature. Argentature non 
più, la gente non vuol capire 
che costa, che bisogna pa­
gare ». 

E la violenza? < Odio la 
violenza. Quella politica e 
quella comune. Odio gli scip­
pi alle vecchie, le rapine in 
banca, i furti sugli autobus ». 
Vede una soluzione? « No. mi 
chiede troppo, non capisco 
niente di politica... Invocherei 
una dittatura, se non sapessi 
che non è giusto, e che non 
servirebbe a nulla... Fermerei 
tutte le auto. La carne, con 
la tessera, solo ai vecchi e ai 
bambini. A casa mia. quaran-
Vanni fa. mangiavamo carne 
di cavallo una sola volta la 
settimana. Ma si stava bene. 
perché c'era armonia nelle 
famiglie... ». 

Poi. a bruciapelo: f Ma voi 
di che giornale siete? ». Del­
l'« Unità ». e Ah. benissimo, io 
voto comunista, ho sempre 
votato comunista ». E ci 
stringe la mano con calore, 
con affetto. 

Incredibile? Assurdo? Ne 
parliamo con un compagno 
gestore di una famosa oste­
ria, che conosce tutti, alla 
Balduina. « neri », « rossi » e 
t moderati ». Dice: « Né in­
credibile. né assurdo. Tanti 
lavoratori anziani, diciamo 
fra i 47> e i 70 anni e passa, 
sono "conservatori dì sini­
stra", cioè votano PCI o PSI, 
ma sono attaccatissimi a 
vecchi valori, vogliono la 
tranquillità, l'ordine, il ri­
spetto per gli anziani; la 
giustizia, sì, ma nell'ordine e 
nella democrazia. E come 
dargli torto? Io mi sforzo di 
spiegare ai giovani estremisti. 
che ce l'hanno a morte con 
noi, ma che mi rispettano. 
perché li ho visti nascere. 
che hanno torto. Gli dico: j 
prendersela con il PCI è co- ! 
me insultare un padre che ! 
ruoli* spianarli la strada, che i 
vuole rimuovere macigni, 
colmare dislivelli, riempire 
buche, affinché il cammino 
verso il socialismo sia più 
facile, meno aspro... Ma non 
mi stanno a sentire. Cerco di \ 
dimostrargli che sparare ai i 
fascisti è non solo disumano, j 
ma stupido. Proprio ieri un | 
compagno mi diceva: a 15 
anni, ero un fanatico di Mi­
chelini; poi ho capito come 
stanno le cose. Nel 'f>4 feci \ 
amicizia con un ragazzo che j 
veniva tutti i giorni a bersi | 
un bicchiere di vino, alle due 
del pomeriggio. Dopo due | 
mesi scoprii che era fascista, i 
Reslammo tulli e due mera- I 
vigliati. Lo incontrai di mio- ' 
ro sci o scile anni dopo. Era j 
diventato democratico... Bi- i 
sogna convincere, non spara- | 
re. Discutere, magari di brut- . 
ro. ma la violenza no. Certo, i 
la colpa e anche della disoc- ' 
cupazione. Se tulli i giovani , 
lavorassero, parlerebbero di \ 
cose concrete, di problemi ! 
pratici, non sarebbero cosi | 
arrabbiati... Perù, intanto, si i 
può persuadere. Insomma la \ 
parola ci è stata data per ' 
questo ». j 

Assediata dalla violenza. [ 
Roma non si arrende, non si 
abbandona al panico. Una 
cultura millenaria, diventata 
senso comune, arricchita e 
trasformata da trent'anni di 
dialettica democratica e di i-
deali socialisti e comunisti, o 
cattolici, resiste alle spinte 
disgregatrici ed eversive. Cer­
to, come ci ha detto un vec­
chio pensionato, la situazione 
€ non è nera, è ncrissima. 
pessima ». Cosi non può con­
tinuare. < Bisogna finirla ». 

Però la conclusione è quella 
che abbiamo tirato, con l'o­
ste, stringendoci la mano: 
« Se po' fa', se po' fa' », e 
cioè; iSi può fare, si può 
ancora bonificare e arare e 
seminare e raccogliere ». E' 
un compito difficile, che 
spetta a tutte le forze demo­
cratiche e, ancora una volta, 
come in tutte le grandi crisi 
storiche dell'Italia moderna 
soprattutto ai comunisti. 

Barone 
diziaric. s.a a Barone sia a 
Gnidi, altro amministratore 
delegato del Banco di Roma. 
Vennero sentiti, tra novem­
bre e dicembre s.corsi. tulli 
i funzionari del Banco di Ro­
ma addetti all'ufficio esteri. 
facente capo a Barone. Fu­
rono interrogati Puddu. Ore­
gon, \ctr i . A questi si ag­
giunse l'ex amministratore. 
Ferdinando Ventriglia. colui 
che nella riunione elei 28 ago­
sto 1974. svoltasi presso la 
Banca d'Italia, propose di 
rimborsare i * .">0u ». Ventri-
glia. sentito come teste alla 
presenza del suo difensore. 
si difese, sostenendo die tut­
te le manovro erano state 
pilotate da Barone, e aggiun­
se che proprio Barone CIM 
stato sempre il depositano 
dello scottante documento. 

Venne interrogato anche 
l'ex governatore della Banca 
d'Italia. Guaio Carli. Questi 
ribadi che lo sue direttive. 
neirimminin/a del fallimen­
to della Banca Privata Ita­
liana. orano tese ad adottare 
un ferreo <. cordone sanita­
rio » nei confronti di sigle-
e uomini di paglia, attraver­
so i quali Sindona poteva tcn 
tare di succhiare denari. L'ex 
governatore ricordò che. nes­
sun conto andava pagato alla 
Amiucur Bank. all'Istituto o-
pere di religione del Vatica­
no. alla Finabank e ad uomi­
ni di Sindona. Carli disse che 
Ventriglia menzionò conti e-
stcri: lui ribattè clic comun­
que occorreva prima accer­
tarne la regolarità. 

Ovviamente Carli sottolineò 
ai magistrati che l'accerta­
mento spettava agli ammini­
stratori del Banco di Roma. 
La cosa chiara, m questo 
gioco di scaricabarile, era la 
responsabilità degli ammini­
stratori del Banco di Roma. 
Anche Giovanni Battista Fi­
glioli. amministratore della 
Banca Privata Italiana per 
conto del Banco di Roma nel 
1974. portò nuovi elomenti di 
accusa contro Barone. Il ta­
bulato l'aveva pinprio l'uomo 
che lo stesso Sindona aveva 
« infilato •» nel consiglio di 
amministrazione del Banco di 
Roma grazie all'intervento di 
potenti settori della DC: agli 
atti dcU'inchiqsta vi è un bi­
glietto' dì '<t ringraziamento » 
inviato da Sindona a Fanfani 
subito dopo la nomina di Ba­
rone. biglietto « irrobustito » 
dal versamento nelle casse 
della DC di duo miliardi di 
lire (ed anche questo ò do­
cumentato negli atti). 

Al termine di questo g.ro 
di interrogatori, i magistrati 
acquisirono, inoltre. Io prove 
che i documenti di accompa­
gnamento del tabulato, die 
i singoli funzionari del Banco 
di Roma avevano redatto re­
gistrandone il passaggio, era­
no stati falsificati in modo 
tale che sparisse ogni accen­
no al . tabulato stesso. Dalie 
testimonianze emerse, inop­
pugnabilmente. che l'altera­
zione venne guidata dallo 
stesso Barone. 

Washington 
considerata in genere « con­
troproducente ». Si cerca, piut­
tosto di « sdrammatizzare » le 
illazioni diffuse dai giornali 
ii: merito all'arrivo di Gard-
iier a Washington ed in questo 
tentativo parrebbe rientrare 
anche la sottolineatura della 
<. brevità * del colloquio Car-
tcr-Gardner (non ufficialmen­
te programmato al momento 
della partenza dell'ambascia­
tore da Roma) e l'ir.discrezio-
nc che questo colloquio sareb­
be avvenuto per insistenza 
del consigliere presidenziale 
Brzezinski (con cui l'amba­
sciatore si era incontrato po­
co dopo il suo arrivo a Wa­
shington). 

C'è, però, molta attesa per 
la conferenza stampa che il 
presidente Jimmy Carter ter­
rà oggi alle 14.30 (ora lo­
cale). Non è da escludere che. 
in questa occasione, vengano 
poste dai giornalisti a Carter 
domande relative anche alle 
sue recenti dichiarazioni di 
Parigi (che hanno sollevato. 
come si sa. numerose criti­
che in Francia, in quanto giu­
dicate in contraddizione con 
la linea di « non interferen­
za » proclamata dal presi­
dente) e. appunto, all'attuale 
situazione italiana ed all'at­
teggiamento degli USA nei 
confronti di essa. 

• * • 
MOSCA - U « Izvestia » 
hanno accusato ieri gli Stati 
Uniti di interferire aperta­
mente negli affari interni ita­
liani. Riferendo sugli ultimi 
sviluppi della situazione po­
litica italiana e sul viagero 
a Washington dell'ambascia­
tore USA a Roma, l'organo 
del governo sovietico ha scrit­
to che nella stampa ameri­
cana e appaiono aperti at­
tacchi anti-italiani. attacchi 
che vanno messi in relazione 
con la richiesta dei partiti 
di sinistra italiani di forma­
re una più larga maggioran­
za governativa con la parte­
cipazione dei comunisti ». Le 
«• Izvestia » aggiungono che 
nel corso dell'attuale crisi 
politica ital.ana e Washington 
e lontana dal limitarsi al ruo­
lo di osservatore neutra!*». 
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